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iINTRODUZIONE • 



'Emorragìa Uterina è una delle malattìe la 
più urgente» e pericolofa delle Donne gra- 
vide, la quale effondo cagionata dallo fiac- 
camente in parte della placenta, il fangue 
forte in tanca abbondanza dai vafi dilatati, 
che la Donna gravida cade {Venuta , na- 
scono le ^-onvulfiuni per l'inanizione de 
vafi, e finalmente muore madre, e figlio, rome non le fi 

porge un poco di foccodo* 

V emorragia dunque Uterina è pericolofiflira* nelle 
Donne gravide, e particolarmente nel!' ultimo tempo della 
gravidanza, per la maflirna dilatazione de vafi fanguigni, 
onde per affioma pratico abbiamo (a feguente regola Qu* 
pattuì froprsor eft mulicr , co periculofior tft bacmorrbagia 
Uterina fa) . Se poi quella emorragia accade ne primi mefi 
della gravidanza, come nel fecondo, nel terzo ,o nel quar- 
to mefe , allora è meno pericolofa, e molte delle Donne 
gravide fe ne liberano, per la ragione che in quelli meli 
più facilmente abortifeono, come dice Puzos (b) di rado 
perifeono quelle Donne gravide » che fono forprefe da 
emorragia nel terzo, nel quarto , o nel quinto mefe della 

A % gra- 
ti) Maariceau Trattato delle Malattie delle Femlae graride • 
Uh i* Cap. it« Tom. !• pag. 159. 

(bj Accadenti de Chirurg. Tom. ». p*g- ì6t% 
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gravidanza, fuppofto pecche le medefime non abbiàno N qual- 
che slrra malattia pericolofa, o non fieno foccorfe con quei 
neceffari ajuri che P Arte Oftetricia infegna; ma fc il Aulo 
dei fangue Uterino accade nel fettimo, nelP ottavo , o nel 
nono mefe deUa gravidanza, allora dice P ifteffo Autore, 
eh* è pericoli ifiwo per la madre, e per il figlio; per la ra- 
gione che i vau Uterini fono d'un diametro maggiore ia 
quelli meli, pia che ne primi, onde è maggiore la. perdita 
del ftngae, e per confegueaw nafeono le convuluoni , e 
limone; A quefta perdita di fangue vi fìi foggecra Ja oi- 
gnor* T N. di Livorno , come li ricava da quanto fegue. 

La Signora T. 'fc. a' anni 32., di temperamento San- 
guigncBihofo, di abito di corpo affai delicato, toletta a 
delle affezioni itteriche , facile per niente a fpaventarli; nei- 
la prima gravidanza abortì, e fi liberò, ma fi man J: cn " c 
fempVe multo gracile, e delicata nella fua compitone . 
Dopo di quetto aborto elU partorì fei volte di fegoico teiv 
cernente, e di fei figli creila conduffe a bene due io* 
▼ivi; e quattro mòrti. La medium* ingravidò per louaj 

di fangue dal braccio per ordine del fuo Medico, e fe ne 
iiberò, reftàndole Solamente un dolore nella parte delira 
dell' Ipogattrio',' mediante il quale era obbligata a ripolare 
*ulla parte finiftra , mentre a ftare folla deftra vi ioflnva 
gran pena; onde arrivata eflendo agi**, di Giugno I774-* 
in cui all' incirca finiva il fettimo mefe del fuo ottavo par- 
to, ebbe di nuovo un piccolo fegno di fangue dall utero * 
Per rimediare a quefto accidente le feci una cavata «1 lei 
onde di fangue dal braccio per ordine del fuo Medico, il 
quale per allora non mancò di raccomandarle tutte queue 
precauzioni, che fi Cogliono praticare in fimili occaliom dai 
migliori' Profeffori dell'Arte Oftetricia, e che haano prati 
cato anco gP Antichi, Come la quiete dell'animo, del cor- 
po, paria alquanto frefea, le bevande refrigeranti, e le 
cofe calmami «. La fera deiPifteÙo giorno tu »^ a re d& 

(a) Ippocrace de Mulicr. Morb. Ltò. ». C*f- 4- Ctart. Tm* 7* 



"ebbre con freddo nelP accesone . Per allora il Medico cu- 
anr© gl'ordinò folamente delle larghe bevande refrige- 
ranti , e qualche dille e, riferbandoti alla fufleguente ac- 
reffìone per caratterizare la qualità della febbre, e per met- 
cre in chiaro la na ura del male. La feobre predo de- 
sinò , e /'ammalata rimafe quali libera» 

L r accezione fufl'egu-nce delia medefima fù parimente 
:on freddo, che ancor quefta pretto andiede in dcclinazio- 
ne; onde il Medico curante caratterizò quello male per 
ina febbre del genere . Olle intermittenti, che durò de 
»iorni, e non era fcmpit^ collante nel l'acce Alone fuffeguente; 
soichè ora fi rimetteva più prefto, ed ora più tardi, c ora fi 
•imecteva due volte ogni 24* o/e, d ora tre con della fmania. 
[I di 12. Giugno la febbre venne accompagnata da fiere con- 
razioni Uterine, con oppreffione di p-tto* con agitazione 
li tutto il corpo, da qualche convujfione , e da dolori nella 
egione lombare, che sottendevano agl'inguini, e alle gi- 
acchia. L'agitazione del corpo e ropprelTioae del petto 
cimavano nel finir' delle dette contrazioni, e nprincipiava- 
to rie! rito rnal e go lU » màcd+ù***^ u.'aano frequenti , e 
f angue che feguitava a venire dall'utero ora veniva fciolto,"e 
colorirò, cu ora a grumi accagliato» ma in piccola quantità, 
: di rado correndoci da un piccolo grumo di fangue cogn- 
ato all'altro ora 1$. , ed ora 14. ore, di modo che non da- 
rà da temere coafeguenza cattiva per il parto, e non era 
ardita copiofa da ricorrere ad un eftremo rimedio, onde 
jonveniva temporeggiare* colla prefenza inoltre di tanti 
iccidenti. I dolori delia regione lombare che s'eftendeva- 
10 agl'inguini» e alle ginocchia erano i dolori del parto, 
jenchè foriero deboli, e lenti, c di poca durata; alla co ra- 
par fa de quali ogn'uno fpcrava che dove (Te farfi naturat- 
ile n te e con efito felice; e perchè il parto fegui(Te più. fa- 
: il mente, l'accennato Medico curante le fece fare un* altra 
:avara di fei oncie di fangue dalla mano.» non folo per 
:almare i deferirti accidenti, ma ancora per rilavare le parti 
noi 1 i per cui doveva pa(Tare il feto net venire alla luce. In 
luefto flato di cofe s' andiede avanti fino al di il. Giugno 
enza copiofa perdita c*i fangue, eccettuata qualche piccolo 

grumo 
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grumo coagulato, e anco ben di rado. L'i fletto giorno fi 
ruppero le membrane del feto e forcirono le acque lenza 
fangue. A quella novità cucci li rallegrarono dicendo che 
prtfto fi (arebbe fgravaca del Tuo figlio. In quella occafiene 
cattato il venere della Donna in umazione lupina, trovai 
l'utero che pendeva alquanto fu Ila parte delira della mede* 
funa, (opra la quale non poteva dare per il gran dolore 
che vi fentiva. Dall' ifteffa parte fi fentiva ancora manife- 
Ihmence una durezza fida, e meno i'ammalaca ci fencjva 
i moti del feco . Efaminaco ancora l'orifizio dell'utero lo 
trovai alquanco obbliquo, e voltato verfo la parce liniftra 
dello fi retro delle offa del bacino, e dilatato all'esenzione 
di un paolo, di foftanza flofeia, e molle. Io procurai d'inol- 
trarmi col dico nella parte più interna del medehmo, ma 
come che era molto alto non potei rifeontrare veruna par- 
te del feco, ne alerò corpo eftraneo, e ficcome non v'era 
perdimento di fangue, dilli, che per allora bifognuva ri- 
mettere il cafo alle leggi della natura, quantunque io non. 
ne fofli contenco, a cagione dei dolori deboli, c lenti» e 
delle acque che a poco a poco fcoUvano. 

Dalla _corif<0£|nizjoneeft parto- 
ri ente pentiti! te aiquariRrìulla dcltra , e Hai dolore che vi 
fentiva, e dalla durezza riffa che vi aveva fempre fentita , 
e la quale era andata fempre crefeendo, e dal Ce n tire l'ori- 
fizio dell'utero voltato verfo la parte finiftra dello ftretto 
delle offa del bacino; dirti che la placenta era ficuata dalla 
parte laterale delira dell'utero, e fiaccata in parte, d'onde 
proveniva il fangue, e dal di lei attacco laterale l'utero 
era un poco inclinato dall' ifteffa parte, c però anco il feto 
doveva effere in cattiva filiazione , cioè djveva natural- 
mente prefentare la Tua tefia obbliquamence appoggiaca alla 
parce finiftra dello ftretto della Pelvi : Onde combinate tut- 
te quelle cofe, difiì all'ammalata, alla Levatrice, e a tutti 
quelli che me ne domandavano, che quello era un parto 
molto cattivo, e che fenza la mano Chirurgica non ave* 
rebbe partorirò, quantunque per allora le cofe paffaflero 
bene. L'ammalata fencendomi fare quello difeorfo, diffe 
dunque convicn' farmi l'operazione; Io le rifpoiì che que- 
i Ha po- 
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a poteva efìerle vantaggiofa. Quello che mi mofle a farle 
ucfto difeorfo non fu la perdita del fangue , poiché quefla 
(Tendo piccola non dava da temere» ma fu il fof petto gran- 
e che aveva della cattiva Umazione del feto. Di quello 
aio giudizio la mede-lima fe ne lamentò fortemente» e fi 
aife in grande agitazione, e (pavento» onde non parlai 
iù d'operazione. 

Sortite ie acque rimafe l'utero in parte fgravato» e 
onfeguentemente cenarono le contrazioni uterine» I* op- 
reflìone di petto» la fmania, e l'agitazione del corpo. La 
:bbre» e gli fcuotimenti convulfivi che di quando in quan- 
o aveva celarono intieramente col mezzo di quegli aiuti 
he l'Arte Medica infegna » ma non cefsò il dolore che 
offriva nell'ipogaftrio deftro, cagionato affolutanicnte dall' 
ttacco laterale della placenta , e dal pefo maggiore della 
aedeGma dall' iftefla parte, onde l'inferma fi riduffe a fta- 
e ragionevolmente bene fenza perdere una gocciola di 
mgue, Sicché dal di 8 Giugno, in cui principiò la fua 
lalattia, fino a tutto il di 18. detto averà perduto da una 
bbra e mezzo di fangue in circa; ella fi Igravava di cor- 

0 a maraviglia, e fentiva alquanto i moti del feto . 
Tarlerà Vie! di W*h»taWvi~«hiju»aco ia firwa per an- 

are a foccorrere la medefima » che aveva una violenta 
erdita di fangue. Arrivato in cala dell'ammalata vi tro- 
ni il Medico curante . La Levatrice allora ci fece vedere 
non può negare ) uno di qucfti orinali di maiolica pieno 

1 fangue accagliato» che l'accennata Donna aveva perdu« 
d in un momento nell'atto d'orinare» ove fi fvenne. Io 
oglio credere che tra quel fangue vi fofle anco delFori- 
a» ma quella non poteva mai arrivare al pefo di una lib- 
ra. Laonde tanto io che il Medico curante, e la Leva- 
rice , decifamo fui fatto alla prefenza del di lei Marito , 

di tutti, edere il fangue nove libbre ( non considerata 
'orina) fenza quello, di cui erano bagnate le pezze, è 
-nzà quello che continovamentc perdeva. 

Intefa dai Medico curante » e da me la cagione di 
ueflo {"moderato sbocco di fangue, di (Temo al di lei Mari* 
0, e agl'Aitanti, che non bifognava indugiare un mo- 
mento 

- 
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mento di tempo a fare i! parto forcato , altrimenti Tarn- 
malata farebbe morta d'emorragia, a cagione dello ftacca- 
mento in parte della placenta: Di più .che le acque erano 
fcolate da qualche giorno, e i dolori intieramente ceffati , 
c i! parto non feguiva- Segno efidente che il feto era in 
cattiva Gtuazione; poiché fi sa per certa fetenza, che nel 
parto naturale la teda del feto è quella che u prefenta la 
j*rima, gravità inferiormente, e irrita l'orifizio dell'utero, 
onde nafeono le doglie, le quali andando fempre più cr<r- 
feendo, fi fanno frequenti, e di maggior durata, quindi 
feguc il parto; ma quando il feto e in fu ua/ ione cattiva, 
cioè quando la tetta non fi prefenta la prima, le doglie o 
fi fanno deboli, e lente, o ceflano del tutto, perchè ve- 
runa parte del feto (limola fopra l'orifizio, come collante- 
mente credeva nella fuddetta Donna, come accennai di 
fopra, onde anco per quello motivo conveniva far'ricorfo 
all' frazione forzata dei feto; cioè a quella operazione in 
cui fenza afpettare/a) ne dolori di p<*rto, ne dilatazione 
confideràbile dell'orifizio dell'utero, rie avanzamento delle 
parti d'eno feto vcrto l'orifizio del mcdefimo , entra il 
Chirurgo colla mano nell'utero, và a cercare i piedi del 
feto, e per i medefimi ne fa P effrazione . 

^^Y^^iA-d^Mù^^X^^^Ama^ frnnWnro distri 
Profcflfori $ ma come che H di lei Marito aveva della ltima 
grande per il Mtdico, e per me, diffe che face (Temo turro 
quello che ftimavamo pio proprio per liberarla dal flutfo 
del fangue , é falvar la vira al f ^to , giacché non vi rima- 
neva che quefto unico mezzo, onde fperarne il foccorfo. 
Accodatiti al letto trovammo I* ammalata diacente fui dor- 
fo, I pò Ifr erano alquanto refiftenu , ed ella era proveduta 
di forze, da poter refitlere all'effrazione del feto che tut- 
tavia era vivo, mentre ella fentiva i moti del medcfimo , 
benché meno di prima . 

Avuto dunque il confenfo dall'ammalata, dal Marito, 
e da tutti mi dipoli all'operazione , avendo prima d'ogni 
altra cola accomodata la partoriente , e gì' Affittenti ne 
luoghi foliti, e come che aveva già previfto dai fegni ac- 
cennati 

(a) L'accouchement force, dice Puzoi Z* C. pa&. 3*7- 
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;ennati che la placenta ritrovavafi attaccata dalla par : 
aterale deftra dell* utero, e fiaccata in parte, d'onde pro- 
/eniva I' emorragia, e dal di lei attacco laterale l'utero li 
cedeva inclinato dalla mede lima parte, e però la tefta del 
r cto doveva eiTer limata a timbra della partoriente: iu ra! 
rifleflo introduci la mano deftra nella vagina, e avendola 
trovata piena di fanguc coagulato lo tirai fuora co la mc- 
jefima, quindi arrivato colle dita all'orifizio dell'utero, 
portai 1'iftetfa mano nella caviti del medefimo, come U 
più commoda per operare dalla parte Anidra; e per rifcon- 
:rare quanto penfaro aveva , avendola prima untata coli* 
)Iio. Portata la mano nella matrice, trovai la placenta che 
icuopriva l'orifizio interno dell'utero; efaminata la quale 
n' accorti ch'era fiaccata dal medefimo per più della meta 
lalla fua parre fuperiore , e per meno della fua metà infe- 
iore era attaccata rafente l'orifizio dell'utero; quindi por- 
ata dalla parte deftra del medefimo quella porzione di pia» 
:enta (laccata, che mi dava dell'imbarazzo, ncll ' illtfTo tem- 
10 andai a cercare la rtfta del feto, e in vece di quella 
rovai che il medefimo prefentava la fpalla finiftra all'ori- 
izio dell'utero, onde «Nora colia guida di quella andai a 
;ercare della teda, che ia trovai a finiftra della partoriente, 
* quella avendola prefa colia medefima mano la portai nel 
ondo dell'utero con ogni diligenza, ove la lafciai, di poi 
cefi gradatamente la mano alle f palle , e quefte abbrancate 
:ol!a medefima le rilevai, e le portai più in alto che fofte 
^oflibile, quindi fcefi la medefima mano alle natiche, e que- 
re le poitai in dirittura all'orifizio interno dell'utero; 
nenrre che io rivoltava il feto nella cavità della matrice, 
>{Tervava di non dare delle fcolfe a quell'organo, e procu- 
ava d'agire con rutta la forza polli bi le fopra del feto, 
ivendo fempre in mira di non cagionare verun' difordine 
iè alla madre, ne al figlio. 

Preparato, o rivoltato il feto nella cavità dell'utero 
olla mano deftra, e confeguentemente evacuato in parte 
o ftretto delle offa del bacino, ritirai V iftelTa mano, e in- 
rodufiì la finiftra per andare a cercare i p»edi dalla par- 
e deftra dell'utero ove rifiedevano ; trovatone uno, lo 

B tirai 
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tirai bel bello nei!» vagina, ove lo lafciaì accurato con un 
laccio, andai a cercare dell'altro* e avendolo prefo lo con- 
durti parimente nella vagina unito all'altro, quindi eoa 
prontezza di fpirito feci l'effrazione del feto vivo alla pre- 
lenza di tutti, fecondo il metodo praticato dagl'infigni 
Profeflbri della moderna Ofterricia. Tirato fuora alla luce 
il feto vivo Io battezzai fubitamente, e dopo aver legato e 
tagliato il cordone ombelicale lo confegnai alla Levatrice, 
e mentre volfi liberare la madre , trovai che la placenta 
refifte va molto; onde allora paflai la deftra mano nella ca- 
vità della matrice facendola feorrere fui cordone ombelli- 
cale fino al luogo , ove ella era in parte attaccata % e con 
i polpaftrelli delle dita procurai di terminarla di (laccare, 
c tirarla fuora fenza fare alcuna violenza, la quale, come 
diffi , era tuttavia attaccata per meno della fua metà infe- 
riore rafente all'orifizio interno dell'utero. Quello attacco 
della placenta rafente all'orifizio della matrice fù cagione 
che il medefimo non fi potè dilatare abbaftanza in tutta la 
fua circonferenza, il che fervi d'un oftacolo maggiore al 
parto. Nel tempo dell'operazione ella non perfe una goc- 
ciola di fangue, finita là quale fù pofta e accomodata nel 
lettale fù foccorfa con de brodi, « con qualche cucchiaia- 
ta di vino generofo per rincorarla, e per farle riprender le 
forre. Terminata quella feconda operazione , il Medico cu- 
rante mi chieflfe di vedere la placenta; Io che l'aveva fat- 
ta confcrvare in un vafo di terra nella propria camera > 
glie la feci vedere, con tutte le membrane del feto, intie- 
ra, non troppo grotta , e di figura ovale; ed ebbi il piace- 
re di fare o Ber va re non folo al Medico , ma ancora alia 
Levatrice e a tutti quelli ch'erano preferiti, il cordone 
ombellicale attaccato immediatamente fullorlo della me. 
defima . 'Quindi diflì a tutti che quando il cordone ombel- 
licale è attaccato fui di lei bordo, c un fegno certo, e de- 
ci fi vo, che la placenta è attaccata in una delle parti late- 
rali della matrice. Diffi ancora I) fui fatto, che l'attacco 
laterale della fecondina nell'utero inclina da quella parte 
il fondo del medefimo, che ordinariamente e la cagione di 

. 4 a . . ."~ '* : tanti 
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3 n ti parti laboriofi (a) come è flato il parto preferite . 
>opo l'operazione parimente non perfe niente di l'angue 
nierva di qualche piccolo fegno rimanente Tulle pezze , 
non temei che potette accadere emorragia, perchè 1* ute- 
3 s'era già contratto, coinè Io rilevai da quel corpo duro , 
sferico che fentì col ratto della mano applicaci Copra 
olla pubi; di maniera che nella contrazione del medefimo 
vennero a ferrare le bocche di que' canali arterioiì, che 
pandono dopo il parto quel fangue, che vedefi fortire wi 
rande abbondanza dall'orifizio dell'utero, proveniente da 
uc'vatì che attaccano la placenta alle pareti del medefimo , 
che feguitcrebbe a fortir' tuttavia , fe l'utero non fi con- 
aelfe dopo il parto forzato. In quello frattempo l'anima- 
ita fi lamentava del folito fuo dolore ne!P ipogallrio deliro, 
ve l'aveva fempre fofferto in tutto il tempo della fua gra- 
idanza, cagionato, come ditti, dalla mole , e dal pefo mag- 
iore della placenta da quello lato, e dall' inclinazione del 
>ndo dell'utero da quella parte, quindi nacquero attblu- 
tmente tutt'i difordini del parto: Oltre all'accennato do- 
rè aveva ancora di tempo in tempo degli fvenimenti ca- 
ionati indubitatamente dallo ("moderano perdimento del 
ngue, e perch'clla non perdette anco quel poco che ufei- 
i dall'orifizio dell'utero dopo il parto sforzato, le appli- 
ivomo fui ventre delle pezze' inzuppate nell' acqua ag- 
hiacciata, mentre anco quella minima porzione di fangue 
/èva neceflìtàdi ritenerla perla gran quantità, che n'ave- 
i perduto. Laonde con tutte le precauzioni, e diligenze 
faticate, noncurante gli fvenimenti feguitavano , talché 
>po un'ora e mezzo i polli dell'ammalata fi fecero più dc- 
>li, e le forze principiavano a mancare, onde le dilfemo 
ic lì confettatte. A quella novità ella fi mette in una gran- 
: ("mania, che durò qualche tempo a Ilare in quello llato , 
finalmento dopo un'agitazione cosi grande cadde in una 
ìcope profonda, cagionata o da una inanizione totale del 
ngue, o dall'agitazione, e movimento grande, in cui fi 
effe il di lei animo all'annunzio della confettane per 

B i c(rc «" 
fa) Vedi il Sig. Lcvret nel fuo Lib. intitolata V Art. iés Acua-' 
rmcju^dU* Art, ». JF. i. pa£. 
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e (T r facile a f paventar fi, e finalmente fé ne morì ere ©«* 
dopo l'operazione con fummo mio difpiacere,c morì fenza 
legni indicanti |* infiammazione dell'utero , e delie ahre 
vifccfe contenute nella cavità addominale. Il Tuo figlio eh* 
era di ferte meli campò io giorni dopo aver' ricevuto il 
Santo Barre limo. 

L' effer morta quella Donna fenza Sagramenti , è un 
fatto che ha dato luogo al Pjbblico di e fc lama re contro di 
noi, dicendo che dovevamo f irla confettare, e Sagramene 
tare avanti l'operazione; ma come xhe il Pubbrico giudica 
per lo più di quello che no i ai , è dovere che fappia, che sì 
noi, che gì' Mianti; U pregata no che faoeffc le fue divozio- 
ni, e dal tempo, in eui le propofamo la confezione alla 
morte ci corfe lo fpacio di mezz'ora; in qutfto tempo lì 
poteva confettare, e Sagramenrare , giacché era in flato di 
farlo, ma fra il defiderio che aveva di guarire, e il timor 
della morte pafsò quello tempo fmaniante, c (e ne morì 
come fopra * 

. E neceffario ancora che il Pubblico (oppiti, che a va-n ti 
l'operazione non era tempo di confeflfariì, per motivo del 
fangue che continovamente perdeva, onde non bi fognava 
ta4l4i«e^|a|$Jl parco forzato , e appettando a £irlo dopo la 
confezione, é Comunione ci voleva quali ii» oca di tempo, 
in quello mentre l'ammalata farebbe morta, d'emorragia. 
Avendo dunque fatta retrazione forzata del feto fenza di- 
lazione di tempo fu cagione che fbpravitfe tre ore di più 
perchè i va fi uterini, dai quali efeiva in gran copia il fan- 
gue, fi ferrarono nella contrazione dell'utero già (lato eva- 
cuato, e il fangue cefsò: Ma queftu contrazione non pore- 
va farfi fe non fi evacuava] la caxtó ési medeiimo;, oadc 
fe noi tardavamo a fare il parto sforzalo,, moriva incvita- 
bjlmcnre d'ejmirragia acanti di- fello * 

isr il motivq dunque,, per cui iesfuj chiamato con ogni 
follecitudme , fu pen foccorzere la medeltma, che una fmo- 
derara, perdita di fangue metteva, in grati pericolo la fua 
vita ; per ovviale ali*, quale, s r incende che io non doveva 
cercare; di frrla confette , e Sagramentare , ma doveva di- 
rettamele fare feaw perde* leuiftìu mmt fccj V evirazione 

»c> -* . x ■ i fot- 
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orzata del feto, 1* quale è l'unico mezzo per crtingucre 
,li sbocchi del fangue, e con tale unico eftremo rimedio 
pponendovifi a tempo opportuno moJte delle partorienti 
fono fai vate, ed hanno avuta tutta la comodità di fare 
s luro divozioni anco dopo l'operazione, come l'ebbe la 
uddetta ammalata, alla quale per verità non trascurammo 
i fuggerirgliele . 

L aver* io operato per eftrarre il feto colla maggiore 
vvedutezza pofllbile . Il non averci metto più tempo di 
uello che ci bifogna per la preparazione del medelìmo • 
i non aver perduto punto fangue durante V operazione. Il 
on eflermi ferviro d' alcuno , firumento fe non che della 
ali mano, e l'aver tiraro fuora il feto vivo fen/a apporta- 
e r.è a lui ne alla madre alcun' nocumento , e una conte- 
azione maggiore dell'operazione fatta bene e con tutte I« 
-gole dell'Arte Oftetricia. II fatto fià per appuno come lì 
o deferitto, onde Jafcio che il Pubblico, giudice molto da 
:merli, giudichi fe io veramente contribuii alla morte di 
uefta Donna, o fe la medelima mo \ per una fmoderata 
erdica di fangue; per liberarla dalla quale, e falvar' la 
ita al fero, fui chiamato app >fta , e per fine di ciò non po« 
- v h principiare meglio la cura, che facendo retrazione 
el feto per i piedi, giacché tutte l'altre diligenze erano 
ate inutili. In quello cafo l'ernorraggja non poteva cefla- 
e, per la ragione che i vali dai quali s'era fiaccata in par- 
s la placenta non fi potevano chiudere per efler piena la 
avita dell'utero; Evacuata la quale il medelim > fi rifiringe 
er la contrazione delle fue fibre, i va fi fi ferrano, e il 
ingue ceffate per orrener queft'efTcrto non poteva, come 
iffi, principiare meglio la cura che facendo il parto forza- 
3 , e dica chi vuol' dire conveniva ricorrere a quella ope- 
azionc per falvar t'uno, e l'altro. 

Da molti nonoftantc fono fiato criticato perchè le feci 
operazione fenza doglie; ma fe quefti fono fiati Profelfori 
\ Medicina, e Chirurgia, fi fanno conofeere che non fan- 
o ; primieramente cofa voglia dire parto forzalo ; fecon- 
ariamente fi fanno conofeere che non hanno cognizione 
elio fiato naturale delle parti che concorrono alla gene- 

. . . , . razio- 
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razione, e principalmente dell'utero; In terzo luogo non 
intendono il meccanifmo delle lue funzioni; e in quarto 
luogo noH intendono inolrre il meccanifmo della gravidan- 
za , o del parto, onde elfendo privi di quelle cognizioni 
non poflano fapere gl'oftacoli che s'oppongono al parto » 
c fe i dolori cedano o nò, allorché il feto è in cattiva fitua- 
zione. I dolori veri del parto vi furono nell' accennata 
Donna, ma deboli e Ien'i, e pofeia celarono del tutto, 
perchè il feto era iti cattiva fituazionc, come ho detto di 
l'opra , c torno a ripeterlo un'altra volta; finché la tefta del 
feto s'impegna nell'orifizio dell'utero, come fegue nel par- 
to naturate,- le doglie vanno Tempre più crefeendo , e fi 
fanno forti e di maggior durata, perchè l'orifizio dell'utero 
viene ad eflfere (limolato dalla medefima teda, onde fegue 
il parto, ma quando quella colle fpalle fono appoggiate alla 
parte laterale deftra o finiftra dello ftrerto delle offa della 
pelvi, o in qualunque altra fituazione viziofa fia il feto, i 
dolori del pano' fi fanno deboli, e lenti, o cenano del tut- 
c<>, perchè ^orifizio dell'utero non viene ad eflere irritato 
da niuna parte del feto, come fedelmente parlando, accad- 
de alla fuddetta Donna, che il medefimo era voltato col 
capo, e colle fpalle a finiftra della partoriente, e perciò le 
doglie erano intieramente ceffate, e non potevano ritorna- 
re , oude conveniva più torto tentare un'operazione feriza 
perder tempo, benché dubbiofa , che lafciarla morire (a) co- 
me dide Ceffo : Satius eft enim ancepr auxilium experiri , 
qua m nuilum . 

Altri hanno detto che io fon ricorfo all'operazione 
troppo tardi, e che fatta prima la Donna non farebbe mor- 
ta d'emorragia; ma ben fi vede che quelli tali non fanno 
conofeere , quando il parto forzato deb^a farfi , e quando 
vada rilafciato all'opera della natura. E' cola certa, come 
dice Mauriceau (b) che quando il fangue non efee che in 
piccola quantità, e che l'evacuazione duri poco, bifogna 
in tal cafo lafciare il parto ai prodotti della natura , Sup- 
porto però che non fia accompagnato da altro cattivo acci- 
dente, 

(a) lib. t. Cap. io. 

(b) Lib. i. delle malattie celle Donne gravide Cap. 11. p. m. t%%. 
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enee, mentre le Donne in quello - tempo fi poiTono fg Ta- 
ire naturalmente della loro prole, o portarla lino alla ma- 
irità; Se poi, feguita a dire il medefimo Mauriceau, la 
erdica del fangue è precipitofa fenza interruzione, e che 
inacci la morte, bi fogna allora ricorrere all' eftrazione 
>rzata del feto, che come eftremo rimedio molte volte 
tlva la vira alla madre, ed al figlio. Nella fuddetta Don- 
a hanno fentito, che il fangue che per fe nel corfo di 
eci giorni, contando dal dì 8. Giugno, in cui principiò 
fua malattia, lino a tutto U dì rfl. detto , in cui fi rup- 
rro le membrane, e fcolarono le acque, fu piccola quan- 
:à non olr repaffando il pefo di una libbra e mezzo, on- 
: per quella piccola perdita di fangue non conveniva af- 
luramence il parto forzato, ma conveniva però per quella 
ie ebbe il di zi. detto, mentre fu fmodcrata. Quefti tali 
cono bene perchè parlano più collo fpir.ito di maldicen- 
ti che di giuftizia . Io voleva che folfero flati prefenti al 
tto per vedere che cofa fapevano fare/ fi dice bene di 
r fubito il parto forzato, ma bifogna faper conofecre l'op- 
>rtunità di tarlo: Imperciocché fe lìamo troppo fretrolofi , 
'verrà bene fpefTo d'accelerar la morte a quelle partorienti 
ie farebbero campate coli' eftingueru* poco doppo dei flulTo , 
colla fpontanea efpulzione del feto , fuppofto però che 
i nella fua naturale fituazione e che non s'opponghino 
tri oflacoli ali'ufcita del medemo . Neil* accennata Don- 
i Tcllrazione del feto fu fatta a tempo opportuno riguar- 
> alla perdica del fangue, ma come che di quefto ne perfe in 
1 momento nove libbre, e perciò non potè più riforge- 
, fenza contare quello che aveva perduto prima, c fen- 
i quello che le avevamo cavato dalla vena, e fenza con- 
re i fudori copiolì, e la dieta, e però il cimento fu in- 
Jttuofo per falvarla • Quello è uno di quei cafi che avve- 
ra il fentimenro del Celebre Levret, il quale dice ( con- 
:> però quel che penfa Deventer volendo che la placenta 
attacchi femprè nel fondo dell'utero) che lì pofla attac- 
re indifferentemente per tutta la fuperficie interna del 
edefimo , inclitfivc a! di lui collo, e ne riporta molti efem- 
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pi limili a quefto (a) Hcìfìero parimente dice nel fuo com- 
pendio Anatomico, Articolo 241 , che l'attacco della placenta 
nel a matrice non ha alcun luogo certo, e determinato, 
benché il più frequente fia al fuo fondo, ove Ruifchio ha 
Icoperto nelle Donne puerpere un r.utvo mufcolo compo- 
rto di fibre fpirali . 

Graaf s* e f prime in quefti termini Cap. 15 La fituazio- 
ne della placenta nell'utero viene differentemente deferi- 
rà dagl'Autori; gl'uni dicono che s'attacca alla parte an- 
rertope; alni alia pofteriorej altri fulla parte laterale de- 
lira ; altri Julia finiftra. Falloppio dice che la placenta s'at- 
tacca Tempre fulle parti laterali, o in quel luogo, ove s' 
aprono le tufe Falloppiane, e finalmente il medefimo Au- 
tore confefla che non fi può affegnare un luogo certo, t 
determinato per l'attacco della placenta. Mullero, in una 
fua Diffcr fazione fopra il parto difficile e laboriofo acca- 
duto per la firuacione obbliqua della Matrice Campata a 
Strasburgo nel Mcfe di Luglio 1731*, dice che la placenta 
non è fempre attaccata al fondo dell'utero , come ordina- 
riamente fuol'effeTC, ma qualche volta s'attacca in altre 
parti di quello vrfeere . 

Verdun nel fuo giornale del Mefe di Settembre 174?. 
pag. 189 dice che M. Thibault Cerufico dell' Accademia 
delle belle Lettere, Scienze, e Arti di Roano, fu chiama- 
to per afliftere una partoriente, e dopo d'aver tirato fuori 
il feto, ch'era in cattiva fituazionr, andiede a cercare la 
placenta , e la trovò attaccata alla parte laterale delira 
dell' utero. 

Portai, nella fua pratica de parti pag. 181. , dice che 
ia placenta s'attacca qualche volta in una delle pareti in- 
teriori della matrice , e confeguentemente è la cagione 
della fituazione cattiva del feto in quello vifeere . 

Tutti quelli Autori e tanti altri (b) aflicurano colle 
loro proprie efperienze, c offervazioni , che la placenta s* 

attacca 

(a) Ved. il Sig. Levret nelle fue Oflervaaioni fopra la cagione e 
gl'accìdeat di più parti labor ofi JT. VI. pag. 104. 

(b) VegganQ ripoitati dal Sig. Lc*ret nelle citate fue OlTerfaziooi 

al iT. iV. pag. 69. 
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elpaleti laterali.- il òhe futcede di rado , noi f r -. rbìlo ' 
qucao arriva più di rado. Quando la placenta k f-' S iritA' 
d«%> s'attacca VI tondo della matrice /corre ne!, Havi- 
ftM Ordinarie Wde, il cordone ombelicale è fi'tuir'q' 
I- <S«nho della medefimia, il che foccede anco?* qju&W' 
placenta s attacca all'orifizio interno dcìfureVo. kttì' 
indo-1a placenta s'attaccà filile parti laterali , il' cordone 
vellicale rimane lunato immediatamente ("ull'orlo déH» 
tlehma (a). Se la placenta s'attacca al fondo dell'utero , - 
ne ordinanamente fegue, o pure al fuo onnzio fempre- 
linea' perpendicolare} allora Turerò non inclina da nef- 1 ' 

titi dell. mat^Hora Ir^ ° atrìoc ?""? 




>riofi. ;r'< ò-.q 

Che l'attacco lateràfe *n> ptìcé'nVa iftirBrffM 

SSna/ii^ 0 '"^^ft'^nò; e WfegVetttéméWe 'nel d 
tre -della madre è cofa gii Hata dimoftrata dai migliori 

...... uv.s v\ .««oiiMiili.a tniTiii*» ct .» ,1 .h-An&P 

?" '» '*•«'' t*«<t 'oel- fuìr'tl*> f»t}««i.W |V Art. tf« AccaV 

^r?.\<. .•.> . ii* .j, .v,k ,^ .<;-». si,,-...»: (tj 
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Profcflbri dell'Arte Oftetricia, come da Levrer (a) da Boeh. 
mero (b) il quale dice efprcffamente, quanto più la placen- 
ta s'è radicata in vicinanza del fondo dell'utero, tanto me- 
no il feto è in Umazione obbliqua , e più facile è il parta : 
quanto più la placenta s'è radicata dittante dal fondo della 
matrice , canto più il feto è in fonazione obbliqua e più il 
parto divien difficile > e funefto tanto per la madre che per 
il feto (c) . 

La cagione dunque più frequente , e principale de parti 
laboriofi .è 1* inclinazione deli* utero conosciuta anco dagl' 
Antichi (à) precedente dal maggior jpefo oella placenta ra- 
dicara fi in uno dei.'aM»: \. » Li-o *1 * bì 

Nel calo efpoflo non li può negare, >c|ie l'utero non 
fofle inclinato dalla parte dtftra della partoriente, a cagio- 
ne dell'attacco laterale, della placenta dall'i (relia parte, poi- 
ché il ventre efte^iore cella rnédefìraa & } vedeva manirefta- 
menre voltato alquanto fui la parte de (Ira. , ; e J'priózio dell* 



mente l'obbliquica, della màirice, ma per aificurarmene lem- 
pre più domandai all'ammalata, (e io tutto il tempo deJJa 
gravidanza aveva avuto il ventre citeriore voltato dajriftctfa 
parte, ed ella mi ditte di si, e che c'aveva (offerto ,£ 
friya gran dolore , e^mlÀuTer ancora che. c'aveva, ^pre 
lentira della dure zza 'e, quella era .andata femprc, crefeen- 
do, oltre di che non aveva dolori efficaci per l'avanzamen- 
to del parto. Da tutti quelli legni io rilevai che il feto era , 
in cattiva umazione; e però dilli all'ammalata > e a tutti 
quelli che me ne domandavano* che ditficil cofa era che 
fi conducente a partorire naturalmente * a cagione dcJT ob- 
liquità della matrice, e M%ùlglfafypàf]o&Q ;i &ci feto,; , 

(a) Vcd. nel Tuo citato Lib pag. io. it. It« 19* *o. 

(b) *Ved. la fua dottiflìma Dillertaaiooc , De fi tu uteri pavidi, /#- 
f fede fUuntrte ter. re^as mevanifa Jed* cc^fo 



(c) Q_uo froptm placenta Jundum ut erinujn accediti eo minor fottits 
•bìitq uitas , co factliùf yutyw efi , par tu i : £W £f*V $(> p \fynd9 -f far* remoti 



>nde per quefta fola cagione, come dice il Celebre Vazo* , 
onveniva auoluramente fare il parco forzato (a) onde fe 
er quefto folo morivo conveniva fare l'eftrazione forzata 
lei feto, tanto più bifognava iarla per la fmodarata perdita 
ii fangue che aveva* ': 

Fatto il parto sforzato fi verificò l'attacco laterale della 
'lacerna, e tutto quello che aveva detto, e prendo, e ce 
te diede fìcuro rifeontro non foto il cordone ombelicale 
adicatofi fui bordo della medefima, come ho fatto vedere 
ol fenti mento del Sig. Levret, ma ancora per aver trovata 
a placenta tuttavia attaccata per meno della fua metà in- 
criore rafente l'orifizio della matrice che fù la cagione 
Iella deviazione della medefima, e confeguenremente del 
>arto laborioso; laonde fc la Donna mori, la morte non 
*ù cagionata dall'operazione, mentre quefta fù fatta fccon- 
Io le regole dell'Arte Oftctricia, ma dalla copiofa perdita 
di fangue. ik. < s 

Mori di grandiftjtna emorragia la forella di Mauriceau (b) 
nfigne Profefiore, e Maeftro nell'Arte Oftetricia, nel nono 
viefe di fua gravidanza, quantunque l' ideilo FrofeiTore ri- 
:orrefle a farle U parto forzato, ma come che aveva per* 
luto gran fangue non potè fai varia , onde V ifteuo Mauri* 
:eau raccomanda che fi faccia fubito il parto forzato in oc- 
:afione di fmoderata emorragia uterina dipendente dallo 
taccamento in parte della placenta, prima che la Donna 
perda le forze, per evitare l'imminente certi (lima morte 
iel feto» e della madre, il medefimo Autore dice nel fud- 
letto Capitolo, che gì' è riufeito di liberare dalla copiofa 
ardita di fangue molte Donne gravide, e falvar la vita al 
eto col farne l'eftrazione per i piedi, fenza perdere un 
nomento di tempo . 

La già Sig. Maria Mttildc Gaffurv di Livorni forprr. 
a nel tempo delle doglie del parto da fìerifuma emorragia; 
>cr liberarla dalla quale, e falvar la vita al feto» le prò* 

C % poli 

(•) Vcd. anco il Sig. Levret ael foo cicato Lib. %\V Artici tt% 
)ag. 130. .ut 

(b) Vedi l'Autore delle malattie delle Dooae gra-ide U* *' 
Cap. XXI. Tom. IL pél. ifa< 
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poti i! parrò forzato il dì 14* Aprile 1770. A quefta mia 
proporzione rutti fi (paventarono, onde volfero fentire il 
parere d'un altro Cerufico. Quello effondo venuto lo in- 
formai de motivi che io ? ve va di fare il parto forzato. Egli 
icnza addurmi veruna ragione che mi foddisfacefie , diiTe 
che quello non era cafo da operazione, e che la Donna 
avere bbe partorito felicemente* Io le di (lì che farebbe affo- 
Jutamenre morta di perdita di fangue, a cagione dello <tac- 
camenro in parte delia placenta; in fatti cinque ore dopo 
fe ne mori . Morta che fu feci fubito l'operazione ce- 
la rea » ma trovai il feto morto , e in cattiva licuazione , co- 
me già aveva predetto (a). Ora le noi le facevamo il parto 
forzato? fi falvava madre, e figlio, o ur 1 di due, e cosi 
morirono ambedue. Ecco il danno che fe ne ricava dal non 
fare I 1 effrazione forzata del fero, quando è tempo di fa' la . 

La mede lima Maria Metti de Gaffurro fa fatta con ft Ila- 
re, e Sagramencare dal Medico Curanre, ma in quello frar- 
tempo ella perfe ranro fangue, che pretto ù riduife moribon- 
da, onde non vi fù più tempo d'operare ,< e tardò poco a mo- 
rire. Ora fe il parto forzato foflTe ftato fatto, quando io lo pro- 
polì fenza differirlo, non avcrebfaj perduta quella quantità 
di fangue che perfe in quefto tempo, ed ella farebbe gua- 
rita e forfè fi falvava ancora la fua prole. 

L'ifteflb farebbe fuccefTo alla predetta T. Ti. fe noi la 
facevamo confettare, e Sagramcntare innanzi dell* operazio- 
ne, poiché la morrc allora era certa, e avendo operato fu- 
bìtamente meffamo la natura in (lato capace d'ajutarla, e 
procurammo di falvar la vira, al feto . 

». Parimente la già Sfa Elifahtta Bsccì della Cura di 
S- Ja copo del Contado di Livprno , forprefa pure da nerif- 
lima emorraggia nel nono Mefe di fua gravidanza; per li- 
berarla dalla quale fui chiamato troppo rardi, e quando già 
aveva perduto quafi tutto il fangue, onde l'operazione fu 
inutile del pari al figlio, che alla madre , la quale morì po- 
co tempo dopo, come io l'aveva predetto. 

Sull'efempio di quefte, e di tante altre che fono morte 
di perdita grande di fangue, per non eflere (lare foccorfe 
•. u :,j • a. m • pron- 

(») Vedi il C'ornale Fiorentino pag . 
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prontamente coll'operazione, e altre colta m^ieiima fi fono 
falvate , ricorfi fubiramentc nell'accennara Donna a fare 
l'eftrazione forzata de! fero, ma come che I' emorragia fu 
(trabocchevole , l'operazione fu inurile per la madre, e van- 
raggiofa per il fero, colla quale le fai al la vira ed ebbe 
l'acqua del facro fonte Batteiimalc* e fenza l'operazione, 
nel morir deHa madre, f rfe farebbe morto anch' effo nel 
ventre materno, onde mi pare d'aver fatto molto a falvarie 
la vita, e chiunque fà quanto può fà quanto deve. 

Di quefti fatti di Donne gravide morte per violenta per- 
dita di (angue fenza l'operazione, ne fono pieni i Libri 
degl'Autori d'Oftetricia , ai quali può aggiungerli quello co- 
municato all'Accademia Reale delle Scienze di Parigi dal 
Sig. Petit l'Anno 171;-, e riportato dal Sig- Lcvret (a) che 
una Donna arrivata al termine del parto mori di perdita di 
fangue fenza l'operazione. Altre Donne pure fou morte 
dopo l'cperazione per aver perduro quafi tutto il fangue , 
e altre fono guarire (bj. Fo non finirei giammai, fe io vo- 
cflì citare tutti gì' Autori , che hanno offervato di quefti 
"arti, mi contenterò Solamente d'averne riportati alcuni. 
:ome de propri, per comprovare fempre pià la neceflìtà di 
are il parto forzato all' occ?.fione di perdita copiofa di fan- 
gue, qualora i rimedi fuddetei fieno (lati praticati inutil- 
nente per firmarla . 

E' dunque manico da'Ic cofe dette fin qui, che quan- 
to il fangue efee dall' urero in grande abbondanza dlpen- 
enre dallo fhecamento in parte della placenta Cparlo col 
entimenro di Mauriccau ) (e) che fopravveniffero al/a Don- 
la gravida convuilioni , e fvenimcnn, come aveva la fud- 
etta Donna , che dopo qu?l gran flufìò di faague cadde 
/enura , e i rimedi erano flati inutili per fermarlo, in ral 
afo , feguit :. a dire il medefimo Mauriceau , non dee più 
ifTerirt! l'operazione, ed è alToIutamentc neceffaria WpuI- 
ionc del feto, o Cftz la Donna fia in tempo o nò, u che 

abbia 

(t) Vcd. il mcdcfiino Autore, nelle fue Oflcrvazioni ni ^ * IT - 

~ (b) Veggifi 11 Sig, LcVrer al Jf. liti fa^ 4 t: 

{c) JL. C. pag. ni. . %! .nk I 
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abbia le doglie di parto o che non le abbi* perchè i 
aflblutamente altro umano ajuto , col quale fi porta falvare 
Ja vita alla madre ed al figlio; anzi dice rifletto Mauri- 
riceau (a) che non bifogna afpettare le convulfioni nel flulTo 
di fangue uterino innanzi di venire a far Teftrazione for- 
zata del feto, perchè una volta che quelle fopravvengono , 
fono un fegno evidente d'una inanizione totale del fangue , 
e fanno mortile la madre e la prole, onde l'operazione 
riefee inutile • 

li Sig. Deventer (b) è del medefimo fentimento di Mau- 
riceau , quale dice che fe l'emorragia uterina dipende dal- 
lo (laccarne nto in parte della placenta , bifogna ricorrere 
fobicamente a Care il parto sforzato in qualunque tempo sì 
la Donna gravida, o avanti o doppo il fettimo Mefe , al* 
[rimeriti riefee mortale per la madre, e per il feto. Il me- 
defimo Deventer dice in un altro luogo del citato fuo Li- 
bro (c) che fe i medicamenti non avranno potuto fermata 
; il ftuffp del fangue , e che quefto accrefea mai Tempre gli 
fvcnimenn, e che vi fieno convulfioni farà eternamente 
neceftaria l'efeluiione del feto. Dioois dice Cd; che non bi- 
fogna differirò 1'eftrazione forzata del feto, fe il fangue 
vien fuora dall'utero in gran copia, e che la Donna abbia 
degli fvenimenti, e delle convulfioni. 

Il Sig. Lev ree raccomanda pur egli (e) il parto forzato 
nella circoftanza di perdita di fangue, qual' ora nel fuo 
principio non ceda, ne alle cavate di fangue, ne al ripo- 
fo, i quali mezzi con alrre precauzioni» e diligenze effondo 
fiate praticate nel 1" accennata Donna fenza frutto, conve- 
niva ricorrere a fare il parto sforzato fenza perdere un mo- 
mento di tempo» come fu (atto colla maggiore avvedutezza 
poflìbile, da uno che affol inamente la teda gli regolava la 

mano , 

» 

(à) Off. J6* P« w. tal» 

(b) Nov. Lum. obQetric. Cap. XXXIII. pa£. iaj. 

(c) Si irrita futrint nttdicamenta t fluores continui deliqui s animi 
aiauxerint , comitantibus convulfiontbus , [unirne ne te fièri a e fi pari tu e fri ujt o. 
L. C Cap. XXII. pag. m. 7»- 

(è) Def. Opcrac de Chirur. demontr. j. p. m. tao* 
(e) Vcd. l'Autore nel fuo criccato de l'Are, dei Accouchemeai 
Vart. III. Cap. I. ilrf. IV. 
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mano, e aveva fempre in mira di non apportare nè al feto 
ne alla madre alcun nocumento . Se poi la Donna mori 
appretto dell* effrazione accennata felicemente ricfcita e 
diretta a fai varia dal Muffo del fangue, colpa non fu dell* 
operazione ma della gran perdita di fangue . Per fermare 
la quale io mi protetto che farò fempre 1 effrazione forz ta 
del feto, (a quale è l'unica via per fermare gli sbocchi di 
fangue, feo librando l'utero di tutto ciò che tenendo di- 
ilefe ledi lui pareti, viene confeguentemente ancora a te- 
nere aperte Telfremità di que' canali che vertano il fangue. 
B-nchc l'effrazione del feto fia l'unico mezzo, come diflì, 
per arreftarc l'emorragia uterina, pur tuttavia non è fem- 
pre rimedio ficuro , per la ragione, che l'utero non ha tem- 
po di contraerfi fubito dopo il parto forzato, effendo il me- 
defimo ri ma fio privo di forze per Io fpargimento fmoJerato 
del fangue, onde non contraendoù* immediatamente, non 
può riferrare que'valì che attaccano la placenta alle pareti 
dell'utero, da cui forte il fangue , e la donna muore d* 
emorragia (a) e però non deve parere iifrano che il fangue 
sbocchi tuttavia da vafi rimarti aperti nel fondo di una par- 
te fpoffata, e inerte , e che fi vegga perire la Donna poco 
tempo dopo di una operazione, eh' è diretta a fai varia . 

. i t . fi li à. ' Ih.'*;.. \q 3 

StimatiJJtmo Sig* Macjlro* 

Io le mando quefta mia DifTcrt azione , acciocché VS. la 
legga» e me la fottofetiva , fuppofto che la trovi de- 
gna della fua fottoferizione, perchè voglio farla (lam- 
pare, fe me l'approva» e pieno di (lima mi confermo* 

Di VS. Mto. Ecc. 1 % 1 1 

. Livorno 21. Agofto 1774. 

Divotìjfmo Servitore 
Francefco Barfanti. 

(a) Vcd. la Di fletta «ione del Sig. Lctrct pofta nella continorario- 
ne delle fue Oflerraciotii all'Art. X. intitolati Di frettai io o fur la caute 
la plus ordinaire de Ja more tubi te & inopinée de quelqueS Feramei» 
crcs-peu de cerni apre» la termioaifon de rAccouchcmcnt. 
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Sigi Bar fatiti riverii 1$* 6. 

Firenze a. Settembre 1774. 

In.rtfpofta della fua Lettera de* 22,. AgolUv e ccefentemen- 
m tei alla Jetcara che io ho fatta de Ma i li a Dirfcrtanone 
; d' Ofletricra , ie ferivo che chi ha bifognod' rftruirfi fò» 
pra il. regolamento de tenerti nella cura dell'emorragia 
dell'utero inoltrato nelle gravidanza potrà cavare mol- ! 
f .to profitto da quefta Tua Diflcrtazione , s'ella la farà' 
t ifta 01 pare „ tome mi fcrive eh* è intenzionato di fare, 
-..!'& fgHcJ'appfovo. In quefta Tua Diflertazione io ci tr'o-'i 
vo riuniti tanti fatti, .e tante autorità che ballano peri 
concludere con fondamento , eh* ella ha ragione di 
dire che ne* cafi di rovinofa emorragia convien paflare 
all' operazione dei parto forzato anco fenza dogfie . 
Non racesido queftò Lutero 'noli può rittnarlT, e le àV* 
*'u terie non p#fl*o no chiuderti cbmd richiede il bifogno. 
Non femprrrfegue lai monie'^ come accadde a quella Donna 
Livornicfe, dalla quaJtf ella ha prefo il motivo di com- 
0 porre qùèfta Disertazione che io ho letta con piacere^ 1 
e che le rimando tal quale, animandola a fare quanto 
ella s'è propofto per il ben pubblico. 

Su* Devoti (fimo Servitor'. . 

.?V ér! ^ .-,..</-; Angelo Na^nonf-I cl 
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